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PROGRAMMA DEL CONSIGLIO DIOCESANO DI AZIONE CATTOLICA 

PREMESSA

Chi sono i laici di Azione Cattolica?

“Sono coloro che hanno deciso di impegnarsi a vivere la “scelta  religiosa” come scelta prioritaria per la propria esistenza. Essa ci aiuta ad accogliere e a coltivare il dono della fede nel Signore Gesù, a condividere la gioia di una risposta piena alla sua chiamata: annunciare con la propria vita il Vangelo agli uomini di oggi. 

La scelta religiosa non la viviamo privatamente, ma scegliamo di viverla come associazione, e tale caratteristica rappresenta il particolare valore aggiunto che la Chiesa ci invita a coltivare e far fruttificare al di là delle supplenze straordinarie nei confronti di una pastorale spesso incompleta. 

L’AC è chiamata ad essere una singolare forma di ministerialità per la vita e per il progetto della Chiesa, all’interno della quale, in unione con i pastori, promuove la condivisione e la comunione. 

Dopo 130 anni di storia associativa ribadiamo la necessità di una scelta educativa e formativa, capace di tradursi in cammini percorribili da ragazzi, giovani e adulti, per la crescita di tutti in umanità e santità: da vivere non solo al proprio interno ma anche nel tessuto della comunità ecclesiale e della società civile. Con questo intento educativo si costruisce, nella semplicità e nella fatica di ogni giorno, una rete di relazioni personali, significative, capaci dì scorgere i doni ed i talenti di ciascuno. L’AC quindi diventa una casa aperta in cui ciascuno si sente accolto e invitato ad accogliere, ascoltato ed invitato ad ascoltare, amato ed invitato ad amare”. 

QUADRO DELLA SITUAZIONE ATTUALE DELLA NOSTRA DIOCESI

Vista la situazione attuale e soprattutto gli sviluppi dell’associazione negli ultimi due trienni, sia a livello diocesano che parrocchiale, abbiamo pensato in sede di consiglio e di presidenza  di poter rivedere radicalmente - senza tuttavia stravolgere l’ossatura strutturale dell’associazione così come prevista dallo Statuto in tutte le sue articolazioni - i tempi e le modalità di lavoro nonché gli obiettivi e le tappe intermedie, soprattutto per agganciare in maniera significativa le parrocchie, luogo per eccellenza dove l’associazione trova le sue modalità storiche di espressione e vitalità (anche l’ultimo Sinodo diocesano ci invita a vivere l’associazione come diretto servizio alla Chiesa).


Questa presa di posizione è giustificabile da diversi fattori:

· Calo costante negli ultimi anni delle adesioni.

· Scarsa coscienza associativa (ci si tessera per tradizione o per consiglio del parroco ma senza 
investimento personale).

· Netto scollegamento fra ciò che pensiamo, riflettiamo, organizziamo come Centro Diocesano 
e realtà parrocchiali (nel concreto rischiamo a livello di responsabili diocesani di vivere 
come gruppo di “tecnici” senza avere il polso delle realtà particolari delle parrocchie; con il 
rischio quindi di sprecare tempo e risorse ad incontrarci, coordinarci, ma senza una 
progettualità a lungo termine che possa avere delle tappe intermedie di verifica).


Passando alla parrocchia potremmo fare queste reali riflessioni:

· Dove c’è l’associazione i soci hanno diritto (o dovrebbero vivere vista la loro scelta) ad un 
minimo di vita associativa; mentre sembra che ci sia sempre più approssimazione e stress da 
pastorale…

· La nostra è un’Azione Cattolica spuria, mancante di alcune caratteristiche più propriamente 
legate al rapporto vivo tra fede e vita, che rischia di perdere il suo specifico nel supplire ad 
una pastorale ordinaria se non addirittura a trovarsela completamente accollata (ma non è il 
nostro caso: non risultano che ci siano parrocchie dove l’A.C. abbia il “predominio” nella 
organizzazione della vita dei fedeli).

· I responsabili parrocchiali o non ci sono o non si conoscono troppo bene (e come centro 
diocesano e tra di loro) o devono ogni anno doversi da soli inventare un programma, pur 
serio, ma che perde di unitarietà  perché non collegato ad un progetto più grande.


Dobbiamo allora sentire e individuare la parrocchia come:

· Prima e piccola cellula facente parte di una comunità;

· Il primo luogo dove il laico di AC sceglie di servire la Chiesa. 


Una comunità che è chiamata a vivere queste caratteristiche:

· L’ascolto della Parola;

· La partecipazione all’Eucaristia;

· La Comunione;

· La Missione.

LINEE DI PROGRAMMAZIONE 


Abbiamo poi riflettuto sul fatto che un contatto serio col Centro Diocesano, un programma da condividere insieme, può ricreare la fibra al tessuto associativo della parrocchia poiché esso prende un corpo, una progettualità che è quella appunto diocesana.

Allo stesso tempo la “periferia”, la parrocchia, ha risorse e persone che partecipano e che si possono mettere a servizio delle varie iniziative. Ciò crea maggior prossimità, nonché corresponsabilità.


L’Azione Cattolica non siamo solo noi del Centro Diocesano (noi siamo a servizio di essa), ma tutte quelle persone che nella concretezza storica della propria vita fanno una precisa scelta di fede comunitaria; persone quindi di un territorio ben preciso, con una loro cultura, con una loro ricchezza… “L’Azione Cattolica si fa facendo ”! 

O questa diventa il nostro sogno e grande progetto o saremo sempre a rincorrere una stabilità che non ci è propria. 

L’urgenza missionaria della Chiesa deve essere anche la nostra!


Vi proponiamo in questo anno di vivere insieme sia una prima fase di conoscenza che di lavoro comune per quanto riguarda la formazione, la spiritualità e momenti di incontro e di festa, in un clima che privilegi l’attenzione alle persone e la voglia di costruire insieme il futuro delle nostre comunità.


Chiediamo a voi responsabili di lavorare all’interno della vostra parrocchia, ognuno con il gruppo dell’età di riferimento,  portando avanti questo progetto unitario utilizzando gli strumenti, i sussidi e le dinamiche di gruppo proprie delle associazione. 

Per ognuna di queste fasce di età abbiamo pensato di costituire con voi delle commissioni permanenti di riflessioni e programmazione di incontri diocesani per i ragazzi, i giovani e gli adulti delle nostre comunità, secondo le finalità finora esposte. 

Indicativamente pensiamo che tali commissioni debbano, al loro interno, gestire autonomamente i tempi di lavoro e programmare e attuare gli incontri tenendo comunque presente il calendario pastorale diocesano.


Per qualificare la nostra formazione di responsabili ed educatori si potrebbe prevedere una serie d’incontri unitari su tematiche quali:

· “A 30 anni dal Concilio Vaticano II”

· “Laicità e santità laicale”

· “L’Azione Cattolica come dono per la Chiesa”

ATTIVITÀ  GIÀ PROGRAMMATE:

Azione Cattolica Ragazzi

· 24 Ottobre 1999: Castagnata a Gavinana;
· 21 Novembre 1999: Festa del “Ciao”;
· 2 Gennaio 2000: Giubileo dei ragazzi a Roma;
Settore Giovani

· 24 Ottobre 1999: Castagnata a Gavinana;

· Nelle vacanze di Natale sono previsti 3 giorni di Esercizi Spirituali per giovanissimi;

· 14-16 Gennaio 2000: Ritiro Spirituale per i Giovani a Lecceto;

Settore Adulti

· 31 Ottobre 1999: Castagnata a Gavinana;

N.B: 
Gli appuntamenti già programmati in quest’anno associativo possono essere modificati a seconda delle esigenze delle parrocchie che parteciperanno con noi a questo progetto al fine di creare un reale collegamento tra le parrocchie della nostra diocesi. 


In quest’anno dovremmo poi porre l’attenzione ai temi ed ai ritmi del Giubileo, per favorire la partecipazione agli appuntamenti che la Chiesa ci propone.

